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INTRODUZIONE 

“Lasciamoci evangelizzare dai poveri per custodire la casa comune”: è 
questo il titolo che come ormai tutti ben sanno ci accompagnerà in que-
sto anno pastorale. 
Abbiamo già vissuto due appuntamenti importanti che ci hanno intro-
dotto con alcune significative riflessioni: anzitutto il convegno delle Ca-
ritas decanali dello scorso 14 settembre a Rho e poi gli incontri con tutti 
gli operatori nelle sette zone pastorali della Diocesi.
Il prossimo appuntamento sarà quello della Giornata Diocesana e del 
convegno che la precede.
Come consuetudine siamo poi soliti offrire un piccolo sussidio forma-
tivo con l’obiettivo di accompagnare e favorire un confronto in ordine 
al tema dell’anno.
È facile intuire che il tema di quest’anno in particolare non può essere 
racchiuso in poche semplici pagine: si tratta di una riflessione in dive-
nire che chiede di essere assunta in tutta la sua ampiezza e complessità.
Più che offrire allora un approfondimento su queste tematiche ci è sem-
brato utile offrire alcune indicazioni che possono in qualche modo aiu-
tare ad addentrarsi nel tema; vogliono cioè aiutare a “preparare il terre-
no” per creare una base comune di dialogo.
Punto di partenza sarà anzitutto la proposta pastorale del nostro Ar-
civescovo “La situazione è occasione. Per il progresso e la gioia della 
vostra fede”, in particolare nella sua parte introduttiva in cui si affronta 
il tema della Chiesa di oggi e di domani.
Ogni scheda quindi partirà proprio dalla citazione della proposta pa-
storale dell’Arcivescovo e sviluppando la riflessione si farà ampio rife-
rimento a quanto detto nell’intervento nel corso degli incontri di inizio 
anno.
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A tutti l’augurio di un buon anno pastorale; sentiamoci tutti in cammi-
no a servizio di questa nostra Chiesa, docili allo Spirito affinchè ogni si-
tuazione che siamo chiamati a vivere sia realmente occasione propizia, 
capace di rivelare il Regno di Dio che è in mezzo a noi.

Luciano Gualzetti 
Direttore Caritas Ambrosiana
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DIMORARE NELLO STUPORE

La nostra comunità diocesana dimora nello stupore: continua a vivere 
la gratitudine e l’esultanza di Pentecoste, a celebrare la manifestazio-
ne della gloria del Signore che innalzato da terra attira tutti a sé (cfr. 
Gv 12,32). Le genti presenti a Gerusalemme erano stupite e fuori di 
sé per la meraviglia (At 2,7). Lo stupore è una reazione ambigua: può 
essere una predisposizione alla gioia e una docilità all’attrattiva, e può 
essere anche uno sconcerto che inclina allo scetticismo e a squalificare 
i discepoli di Gesù (cfr. At 2,12-13).Continuo a pregare e a invitare a 
crescere nel pieno discernimento per riconoscere l’opera di Dio, acco-
glierne la grazia e diventarne collaboratori.

È questo il primo tratto caratteristico richiamato dall’Arcivescovo pen-
sando al volto della Chiesa di Milano di oggi ma anche del futuro. Sono 
tratti già indicati nell’introduzione alla pubblicazione del documento 
“Chiesa dalle genti. Responsabilità e prospettive” e qui richiamati.
Può essere utile fermarsi un attimo a riflettere su questa dimensione 
dello stupore, senza cadere nel tranello di viverla nella sua accezione 
negativa, cioè di sconcerto che inclina allo scetticismo e a un atteggia-
mento denigratorio.
È forse utile riprendere il testo cui l’Arcivescovo fa riferimento:
“Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano 
tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un 
fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la 
casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si divi-
devano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di 
Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in 
cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.
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Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione 
che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase tur-
bata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano 
stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che 
parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sen-
te parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, 
abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del 
Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti 
della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, 
Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi 
opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un 
l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e di-
cevano: «Si sono ubriacati di vino dolce» (At 2, 1-13).

C’è uno stupore che fa interrogare, che pone domande; ma c’è anche 
uno stupore che denigra e che squalifica il comportamento altrui senza 
lasciarsi scomporre.
Lo stupore è invece un tratto della santità: i santi sono coloro che nel 
corso della vita mantengono la capacità di stupirsi, di meravigliarsi da-
vanti ai doni di Dio e che sanno poi agire di conseguenza.
Perché lo stupore è la capacità di non dare nulla per scontato.
Nel suo intervento al Convegno Diocesano del 6 novembre 2004, Mons. 
Gian Carlo Bregantini ha dedicato parole interessanti a questa dimen-
sione, evidenziando che alcuni veleni uccidono lo stupore. Primo fra 
questi la noia, perché porta a non stupirsi più di niente, a non dire più 
“grazie”, a non appassionarsi più di nulla.
Altro nemico è la fretta che è l’incapacità di cogliere quello che c’è nel 
cuore delle persone, fermandosi alla superficie e non andando in pro-
fondità.
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Invitava poi a porre attenzione anche ai nostri linguaggi: c’è una paro-
la di disincanto costante, di scoraggiamento, che è l’avverbio di tempo 
“ormai”. Quando la si pronuncia vuol dire che non c’è più nulla da ve-
dere nella vita, non c’è più nulla da fare.
L’antidoto è un altro avverbio di tempo: “ancora”. È la parola di chi 
continua a credere, a sperare, di chi anche di fronte alle situazione più 
difficili non si arrende.
“Se conservi lo stupore sei capace di scrutare i segni dei tempi che ti 
vengono dalla vita, i bisogni nuovi, le situazioni che cambiano. La 
Caritas è una realtà che cambia in modo rapido … Occorre gente 
che sa leggere, che si lascia stupire dalle cose nuove perché chi non ha 
stupore cade terribilmente in un altro grande pericolo che io intra-
vedo: non lotta più contro il male. Infatti senza stupore non si lotta. 
Solo se hai dentro questo grande coraggio vuoi cambiare il mondo, 
sai che è possibile lottare contro la mafia, contro l’usura, contro la 
povertà, contro la guerra. È possibile ma devi avere dentro un cuore 
stupito che nasce dall’Eucaristia, perché l’Eucaristia è il cuore dello 
stupore; solo da un cuore stupito nasce un cuore che sa vivere con 
speranza. In questo senso allora lo stupore ti porta anche un altro 
grande dono: la capacità di scoprire la ricchezza che c’è dentro il 
cuore di ciascuno di noi, di chiunque bussa alla Caritas” (Mons. 
Bregantini).
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PREGHIAMO INSIEME

MADRE TENERA E FORTE
Santa Maria, madre tenera e forte,

nostra compagna di viaggio sulle strade della vita,
non permettere che sulle nostre labbra

il lamento prevalga sullo stupore,
lo sconforto sovrasti l’operosità,

lo scetticismo schiacci l’entusiasmo.
Rendici cultori delle grandi utopie

dalle cui feritoie sanguina
la speranza del mondo. Amen.

(Tonino Bello)



11

ATTENTI AI SEGNI DEI TEMPI

La nostra comunità si trova a proprio agio nella storia: siamo una pre-
senza operosa, intraprendente, affidabile per molti servizi e generosa 
nel raccogliere le sfide del momento presente. Questo può dire una 
profonda simpatia per questo tempo e una disponibilità abituale alla 
solidarietà intelligente e lungimirante; può anche rivelare un accomo-
darsi nella ripetizione, una frenesia di iniziative per conservare abitudi-
ni, occupare spazi, resistere alla scioltezza dello Spirito. 

Questa affermazione vuole anzitutto essere di auspicio per provare sim-
patia per il tempo che viviamo, nonostante le fatiche.
Come ricordava Luciano nel suo intervento agli incontri di inizio anno 
nelle zone pastorali, viviamo un passaggio d’epoca, come più volte ha 
evidenziato Papa Francesco, caratterizzato da una tensione tra diverse 
visioni del mondo. Semplificando si potrebbe dire che da una parte c’è 
chi cerca di proseguire il cammino verso una solidarietà universale e il 
rispetto della persona a qualsiasi latitudine e a prescindere dal colore 
della pelle; dall’altra ci sono coloro che sono convinti che non è possibi-
le governare i problemi trovando una soluzione per tutti, e il benessere 
o i diritti acquisiti non possono essere condivisi con tutta l’umanità. Da 
qui un atteggiamento di chiusura, a difesa delle proprie conquiste. 
Riemerge il tema della paura, su cui abbiamo anche già riflettuto gli anni 
scorsi, ma che purtroppo è sempre attuale: la paura fa perdere umanità.
Come ben ricorda Papa Francesco nel suo Messaggio per la giornata 
mondiale del migrante e del rifugiato:
“Il problema non è il fatto di avere dubbi e timori. Il problema è 
quando questi condizionano il nostro modo di pensare e di agire al 
punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche – senza accorger-
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cene – razzisti. E così la paura ci priva del desiderio e della capacità 
di incontrare l’altro, la persona diversa da me; mi priva di un’occa-
sione di incontro col Signore”.

Siamo in un contesto caratterizzato da un crescente individualismo e 
ostilità nei confronti degli ultimi. I poveri sono sempre più esclusi e in-
visibili, cioè persone da allontanare dalla nostra vista, dalle nostre città, 
dai nostri quartieri. Anche coloro che li aiutano volontari, cooperative, 
ONG,… sono visti come una minaccia. 
Il lento passaggio della sensibilità comune verso populismi e chiusure 
nazionali e il ritorno all’individualismo sono sotto gli occhi di tutti.
Questo non deve demotivarci, anzi dobbiamo saper accogliere queste 
sfide e attuare una solidarietà intelligente. È l’attenzione ai segni dei 
tempi cui ci richiamava San Paolo VI:
“Al di sopra di questo aspetto puramente materiale della vostra at-
tività emerge la sua prevalente funzione pedagogica, il suo aspetto 
spirituale che non si misura con cifre e bilanci, ma con la capacità 
che essa ha di sensibilizzare le chiese locali e i singoli fedeli al senso e 
al dovere della carità in forme consone ai bisogni e ai tempi”.

Dobbiamo vincere la tentazione di accomodarci in una ripetizione del 
nostro modo di agire.
Nell’incontro di inizio anno ci è stato richiamato il ruolo della Caritas: 
deve promuovere un’azione caritativa non solo per soccorrere le neces-
sità e garantire la sopravvivenza, ma per ascoltare l’appello che i poveri 
rivolgono alla nostra vita e alla vita della chiesa stessa. I poveri non 
sono insegnanti teorici, ma persone che hanno subito perdite materiali 
o relazionali e che, nella loro carne, ci presentano le loro e le nostre 
contraddizioni.
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Chi si accosta al povero, come i volontari e gli operatori dei servizi e 
delle opere caritative, non può accontentarsi di fare assistenza, ma deve 
sentirsi chiamato a dare voce a questo appello. I volontari sono testi-
moni di un modo diverso di vivere il Vangelo e la vita. Il compito della 
Caritas raggiunge la sua vera sintesi tra fede e opere, tra annuncio e ser-
vizio al fratello che soffre, fra promozione di un nuovo sguardo verso il 
povero e accoglienza del suo bisogno.
La Caritas opera soprattutto per cambiare le cose: la mentalità, gli stili 
di vita, opera per rimuovere le cause delle ingiustizie vicine e lontane 
che provocano discriminazione, diseguaglianze, povertà…
Non può rinunciare al compito di promuovere un cambiamento. Sono 
sempre attuali le parole del decreto conciliare Apostolicam Actuosita-
tem, in cui di fatto troviamo quelli che potremmo definire i criteri che 
sottostanno all’azione caritativa: 
Affinché l’esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni critica e appa-
ia come tale

si consideri nel prossimo l’immagine di Dio secondo cui è stato 
creato, e Cristo Signore, al quale veramente è donato quanto si dà 
al bisognoso;

si abbia estremamente riguardo della libertà e della dignità della 
persona che riceve l’aiuto;

la purità di intenzione non sia macchiata da ricerca alcuna della 
propria utilità o da desiderio di dominio;

siano anzitutto adempiuti gli obblighi di giustizia, perché non av-
venga che si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo 
di giustizia;

si eliminino non soltanto gli effetti, ma anche le cause dei mali; 
l’aiuto sia regolato in tal modo che coloro i quali lo ricevono ven-
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gono, a poco a poco, liberati dalla dipendenza altrui e diventino 
sufficienti a se stessi. (Cfr. n. 8).

La Caritas può così favorire un nuovo approccio e una nuova menta-
lità, rivedendo i modelli di aiuto che promuove, mettendo al centro la 
persona e dando voce a chi non ha voce. Non tutte le proposte di aiuto 
sono evangeliche. In particolare quelle che rifiutano la prospettiva della 
sola famiglia umana e della promozione integrale dell’uomo e di tutti gli 
uomini, così come ci richiama l’Enciclica Laudato si’.
Questo ci chiede di ripensare il nostro modo di operare nella Carità. 
Assistiamo ancora a interventi che rischiano di intrappolare il povero 
in una vita passiva e senza senso per sé e per gli altri. 
Troppo spesso forse ci ritroviamo a vivere l’atteggiamento di Marta (cfr. 
Lc  10,38-42) nel senso che la preoccupazione di prestare un’ospitalità 
più efficace possibile, di fatto impedisce di vivere l’essenziale, fa perdere 
di vista ciò che è veramente importante: cioè l’incontro con l’altro, la 
qualità della relazione che sappiamo instaurare.
Dobbiamo imparare a superare lo schema noi-loro. Da una parte noi, 
i bravi operatori e volontari della solidarietà che elargiscono beni e so-
luzioni. Dall’altra loro, i poveri che hanno bisogno di soccorso e di in-
terventi di aiuto. Dobbiamo invece sentirci tutti parte di un’umanità 
che vive le medesime contraddizioni che possono essere affrontate solo 
insieme, nella reciprocità. 
Domandiamoci sempre come operatori della Caritas se e quando il no-
stro approccio impedisce ai poveri che incontriamo di essere veramen-
te persone protagoniste nella soluzione dei propri problemi, messe in 
condizione di vivere la condivisione e il dono di sé. 
Chiediamoci se il nostro ascolto diventa occasione di incontro con l’al-
tro, facendo emergere le sue capacità e non solo il suo bisogno. Ricor-
diamoci che abbiamo bisogno dell’altro per aiutarlo, non possiamo fare 
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da soli. E il nostro aiuto è autentico ed efficace se mettiamo l’altro in 
condizione di aiutare se stesso e gli altri. 
Solo facendo entrare i poveri nella nostra vita e nella vita delle comuni-
tà come protagonisti della pastorale e dell’evangelizzazione possiamo 
far sì che ogni situazione possa diventare occasione per il progresso e la 
gioia della nostra fede.
La Caritas ha il compito di favorire le condizioni perché nella comunità 
cristiana sia evidente l’amore reciproco e la fratellanza universale pro-
muovendo la comunione, l’amicizia, la cura del povero. 
Molte comunità affermano che non c’è bisogno della Caritas nella pro-
pria parrocchia perché non ci sono i poveri. Ammesso che questo sia 
vero, non possiamo rassegnarci a vivere in un mondo che crea povertà 
anche se non la vediamo sotto casa.
Per questo c’è sempre bisogno che sul territorio ci sia la presenza della 
Caritas.
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PREGHIAMO INSIEME

A SERVIZIO DEGLI ALTRI
Ti preghiamo di poterti contemplare come Maestro e Signore,

per imparare che cosa voglia dire:
Dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

Interrogaci sulla nostra coscienza di comunità cristiana,
fondata e costituita dai tuoi gesti, 

perchè da essi deriviamo
tutto ciò che siamo nel mondo e nella storia, 

tutto ciò che di bene e di servizio
possiamo portare all’umanità.

Ricostruiscici e rigeneraci, Signore,
attraverso i tuoi gesti, la tua parola, la tua eucaristia.

Donaci di entrare nella tua compassione.
È compassione non semplicemente 
di carattere pietistico, assistenziale

ma desiderio di condividere, di stare con la gente.
Gesù, noi sappiamo che la stessa parola condivisione

può essere illusoria.
Tu infatti, vuoi fare della gente un gregge, 

vuoi far fare alla gente un cammino.
Tu ci ami non soltanto per ciò che siamo

ma per ciò che siamo chiamati a diventare: 
tu leggi in noi, nella gente, il destino di vita e di amore.

Questo è l’amore vero, questa è la tua pastoralità
e tu solo puoi farcene partecipi.

(Carlo Maria Martini)
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SENSIBILI AL GRIDO DEGLI ULTIMI

La nostra comunità è sensibile al “forte grido” che protesta contro il 
male, che reagisce all’ingiustizia, che raccoglie il gemito dei poveri, che 
denuncia le prevaricazioni dei potenti. Il forte grido contiene ambiguità: 
può essere l’espressione di quella stessa compassione di Gesù che lo 
Spirito di Dio genera in noi; ma può essere anche l’accondiscendere 
all’inclinazione al lamento che ricopre di grigiore tutto.

Dobbiamo vincere la tentazione del lamento sterile che di fatto irrigi-
disce e rende tutto grigio e cupo. Certo bisogna evidenziare i problemi 
che ci sono mettendo in atto però una critica costruttiva che consenta 
poi di fare dei passi per affrontare ciò che non va.
Essere sensibili al “forte grido” mette in gioco anzitutto la nostra capa-
cità di ascoltare e chiede di saper mettere al centro le persone. 
“In ogni attività politica, in ogni programma, in ogni azione pasto-
rale dobbiamo sempre mettere al centro la persona, nelle sue molte-
plici dimensioni, compresa quella spirituale. E questo vale per tutte 
le persone, alle quali va riconosciuta la fondamentale uguaglianza. 
Pertanto, «lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economi-
ca. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol 
dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (S. Pao-
lo VI, Enc. Populorum progressio)”(dal Messaggio per la Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato). 

Torniamo alle sollecitazioni emerse nell’incontro di inizio anno. 
Perché non rimanga un’affermazione retorica, il richiamo di Papa Fran-
cesco nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium al n. 198 “È neces-
sario che tutti ci lasciamo evangelizzare dai poveri”, va accolto nella 
quotidianità della nostra vita e della vita delle nostre parrocchie, delle 
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associazioni di volontariato, delle cooperative, dei servizi. La preoccu-
pazione per i poveri non è solo per aiutare, ma per lasciarsi interpellare 
dal povero.
Ricordiamoci sempre che chi ci evangelizza è Gesù Cristo. La Chiesa 
per essere fedele alla sua missione dell’annuncio deve assumere, come 
richiama la costituzione conciliare Dei Verbum, la postura di ascolto 
della Parola di Dio. Ma Gesù Cristo lo si incontra anche nei sacramenti 
e nei poveri. Dunque anche i poveri ci evangelizzano, ci possono inse-
gnare a leggere il Vangelo in modo nuovo. Ci interpellano sull’autentici-
tà della nostra vita di fede, che è vera se vive la carità e la misericordia. 
L’incontro con il povero fa emergere la testimonianza di un nuovo modo 
di vedere le cose che i poveri ci indicano. Padre Giancarlo Bregantini, 
incontrato al convegno delle Caritas decanali dello scorso settembre, ci 
ha ricordato che i poveri sono Maestri inattesi. Lo ha scoperto quando, 
da giovane prete, si domandava come poteva celebrare la messa in car-
cere per gli spacciatori e i mafiosi …. e un detenuto gli ha fatto notare 
che Dio ama anche i malvagi.
“Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi per-
seguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti”(Mt 5, 44-45).

Il povero ci ricorda che prima viene la persona. Incontriamo il povero 
non la povertà, evitando quindi di ridurre la persona a oggetto passivo 
e strumentale del nostro intervento.
Lasciarsi cambiare dal povero è una questione di sguardo che ci pre-
dispone a vederli come testimoni di vita. Qui la Caritas può e deve in-
serirsi con il suo ruolo pedagogico che la distingue dagli altri soggetti 
del Terzo Settore. Un ruolo educativo che, a partire dall’incontro con il 
povero, promuove una nuova mentalità e le condizioni per una convi-
venza orientata all’Amore. 
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Guardando il povero emergono le fragilità della vita personale e delle 
relazioni degli uomini e delle donne di oggi. Grazie a loro possiamo 
ricostruire la trama di relazioni fraterne che sono il segno distintivo 
di una comunità e in particolare di una comunità cristiana. Perché è da 
questi legami solidali con tutti, nessuno escluso, che si crea la possibilità 
per la Chiesa di evangelizzare e di testimoniare la Carità: 
“Questa salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente an-
nuncia, è per tutti, e Dio ha dato origine a una via per unirsi a 
ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocar-
li come popolo e non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, 
cioè né come individuo isolato né con le sue proprie forze” (Evangelii 
Gaudium n. 113).

L’incontro con il povero ci fa passare dall’io al noi. Papa Francesco in-
siste molto sulla Chiesa come Popolo esortandoci a coltivare la mistica 
del vivere insieme. Cioè coltivare la vocazione della fratellanza, trasver-
sale a tutte le vocazioni, che partendo dal riconoscimento della perso-
na, dalla destinazione universale dei beni e dalla cooperazione, opera 
per il bene comune: 
“sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 
insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di 
appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può 
trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana 
solidale, in un santo pellegrinaggio” (Evangelii Gaudium n. 87).

L’incontro con il povero è molto di più che risolvere un problema ma-
teriale. Significa dare voce. Quante volte abbiamo sentito la frase: “dare 
voce a chi non ha voce”. Questo è possibile se oltre all’aiuto e al soccorso 
diventiamo testimoni. Il volontario è molto più che testimone delle fe-
rite del povero. Può essere testimone delle fragilità delle persone, delle 
solitudini e delle precarietà delle relazioni, dei disagi e delle esclusioni 
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nelle comunità, delle ingiustizie dei sistemi economici, delle violenze 
delle guerre e dei cambiamenti climatici,….  
I poveri possono aiutare noi e le nostre comunità ad andare all’essen-
ziale del Vangelo; così come il Vangelo ci riporterà a uno sguardo at-
tento ai poveri. 
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PREGHIAMO INSIEME

FAMMI CAPIRE L’AMORE CRISTIANO
Fammi comprendere come ami tu, con santo ardore.

Fammi comprendere sempre più 
l’importanza capitale dell’amore del prossimo.

Mostrami tutte le esigenze della carità 
affinchè io non mi permetta di restringerle indebitamente.

Fammi guardare gli altri con benevolenza, 
così da saper scoprire tutto il bene che nascondono in sè.

Fammi partecipe della tua dolcezza,
affinchè mi avvicini al prossimo con umiltà.

Fa’ scaturire in me la spontaneità della dedizione,
la sollecitudine nel soccorrere gli altri o nel servirli.

Impregnami del profumo della tua bontà, perchè essa si rifletta in me
attraverso un’amabilità delicata e preveniente.

Rendimi accogliente per i dolori e le gioie altrui,
comprensivo nelle loro difficoltà.

Sostieni la mia pazienza
e dammi la forza di dimenticare immediatamente

tutto ciò che mi ferisce e che mi irrita.
Fammi amare il prossimo sinceramente e fino in fondo,

con un dono di me stesso che non indietreggi mai davanti al sacrificio!
(J. Galot S. J.)
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DOCILI ALLA FRESCHEZZA DELLO SPIRITO

La nostra comunità è invitata ad alzare lo sguardo per contemplare la 
“promessa sposa, la sposa dell’Agnello”(Ap 21,9): la vigile attesa rac-
comandata dal Signore può essere l’ardente desiderio che prega ogni 
giorno “venga il tuo Regno”ma può anche ridursi a una ripetizione di 
parole stanche, persino imbarazzanti. Solo la freschezza e la potenza 
dello Spirito può rendere le nostre comunità presenza di luce, parola 
di consolazione, messaggio di speranza, casa accogliente di fraternità.

Siamo tutti invitati ad alzare lo sguardo, a lasciarci contagiare dalla fre-
schezza e dalla potenza dello Spirito per essere realmente presenza di 
luce, parola di consolazione, messaggio di speranza, casa accogliente di 
fraternità: è un programma molto interessante e impegnativo per cia-
scuno di noi e per le nostre Caritas.
Del resto è anche l’invito che Papa Francesco rivolge nel Messaggio per 
la Giornata Mondiale dei Poveri:
“… Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al centro, 
vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha affidato a noi, 
suoi discepoli, il compito di portarlo avanti, con la responsabilità 
di dare speranza ai poveri. È necessario, soprattutto in un perio-
do come il nostro, rianimare la speranza e restituire fiducia. È un 
programma che la comunità cristiana non può sottovalutare. Ne va 
della credibilità del nostro annuncio e della testimonianza dei cri-
stiani”.

E allora è forse utile richiamare proprio qui alcune delle attenzioni pa-
storali, che poi rappresentano in qualche modo anche delle sfide, indi-
cate negli incontri di inizio anno.
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La generatività 
È questo il tentativo di superare l’assistenza cercando di mettere al 
mondo nuova vita a partire dal povero, promuovendo responsabilità e 
autonomia. 
La generatività è un approccio che cambia il nostro modo di operare 
con il povero: non più come destinatario passivo di un aiuto ma come 
protagonista del suo riscatto che genera nuove responsabilità, risorse 
inaspettate, restituzione.
Questo approccio ci spinge a superare lo schema raccolta-ridistribuzio-
ne cercando di affrontare le trappole dell’assistenzialismo e di un welfa-
re deresponsabilizzante per noi e per i destinatari. In sintesi:

superare lo schema dei diritti senza doveri che crea persone 
irresponsabili per gli altri o, quando va bene, responsabili solo per 
sé;

evitare il tranello di un welfare focalizzato solo sulle risorse 
economiche considerate erroneamente sempre insufficienti. Non 
è solo una questione di risorse: i poveri sono la prima risorsa per 
se stessi e per noi;

superare il welfare prestazionistico che offre risposte per ogni 
bisogno in un crescendo di provvedimenti, confermando un ap-
proccio materialistico alla povertà che, come però sappiamo, è 
ben più complessa e poliedrica;

non illuderci che possa bastare un buon welfare di comunità 
che attivando tutti i buoni e solidali basti a salvare tutti, ma che 
fallisce se pensa di farlo senza i poveri…;

non illudersi neppure che basti un diffuso welfare aziendale 
ritagliato su coloro che hanno il lavoro e che di fatto aumenta la 
forbice della diseguaglianza tra tutelati ed esclusi.
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L’approccio generativo spinge a passare dai diritti senza doveri, al dirit-
to di restituire, non tanto al servizio (ad esempio al Centro di Ascolto), 
ma agli altri. Non è uno scambio: il povero non è al mio servizio, ma 
deve aprirsi al servizio degli altri. L’amore è possibile quando genera re-
ciprocità e responsabilità: ognuno mette secondo quello che ha. Il po-
vero deve trovare posto non solo per ricevere aiuto ma per dare aiuto.
“Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: 
«Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da 
mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si 
informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere 
tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquan-
ta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la bene-
dizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a 
loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi 
di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli 
che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini” (Mc 6, 37-44).
Chiedere al povero di “aiutarmi ad aiutarlo” è un moltiplicatore di ri-
sorse: dal niente si può arrivare a tanto. La generatività ci costringe a 
imparare a vedere i poveri come portatori di limiti esistenziali e come 
coloro che possono insegnarci a superarli. I poveri ci costringono ad 
affrontare i problemi al limite delle risorse e della legalità o del buon 
senso, ad accettare anche le sfide che sembrano più difficili, per il bene 
loro e nostro.
Anche la costituzione agli artt. 4 e 118 chiede al cittadino di concorrere 
al bene comune. La radice della sussidiarietà sta nella persona, che è la 
prima che può e deve aiutarsi e, anche se debole e povera, può generare 
valore sociale.
Significa fare spazio al povero, alle sue potenzialità. Quello che rice-
ve non è solo per sé, ma per aiutarsi e per aiutare. Ciò comporta un 
coinvolgimento attivo e responsabilizzante che porta ad azioni a cor-
rispettivo sociale da parte delle persone che noi vediamo come fragili 
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e prive di risorse. Ciò rafforza “i legami sociali e favorisce le persone 
deboli e svantaggiate nella partecipazione alla vita sociale, a promuovere 
a vantaggio di tutti il patrimonio culturale e ambientale delle comunità, 
ad accrescere il capitale sociale locale e generale”1

Le Comunità Laudato si’
Nel mese di giugno del 2015 è stata presentata l’attesa enciclica di Papa 
Francesco sulla cura della casa comune dal titolo “Laudato si’”. Il cuore 
della proposta formulata dall’enciclica è esplicitato nel quarto capitolo 
là dove si parla di “ecologia integrale”.
Il ritornello che attraversa tutto il documento è questo: tutto è in rela-
zione, tutto è collegato, tutto è connesso. Il termine ecologia è quindi 
assunto nel senso profondo di un approccio a tutti i sistemi complessi 
la cui comprensione chiede di mettere in primo piano la relazione delle 
singole parti tra loro e con il tutto. Ecologia integrale è allora il para-
digma che tiene insieme fenomeni e problemi ambientali (cambiamen-
ti climatici) con questioni che in genere non sono associate all’agenda 
ecologica in senso stretto e cioè la vivibilità e la bellezza degli spazi 
urbani o il sovraffollamento dei trasporti pubblici. 
L’ecologia integrale anzitutto si vive: mette in gioco la responsabilità 
personale, in particolare quella di prendersi cura di ciò che è più debole. 
C’è un legame tra questioni ambientali e questioni sociali e umane che 
non può essere spezzato.
Ispirandosi ai principi dell’enciclica Laudato si’, proprio dall’epicentro 
del sisma del Centro Italia di tre anni fa, è nato e sta crescendo un vasto 
movimento che vuole ripensare il rapporto tra uomo e natura in modo 
diverso. È da questa riflessione che sono nate su iniziativa della Diocesi 
di Rieti, gemellata con le Caritas Lombarde, le Comunità Laudato si’. 
1 Fondazione Zancan (2015), Cittadinanza generativa. La lotta alla povertà. Rapporto 2015, Bologna, Il Mulino
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I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development 
Goals, SDGs2) insieme all’Enciclica Laudato si’ sono un punto di rife-
rimento per tutti i Paesi del mondo e rappresentano una saldatura tra 
credenti e uomini e donne di buona volontà. Il tema della sostenibilità 
e di un nuovo modello di sviluppo rappresenta un appello che nessuno 
può ignorare. 
Ce lo chiedono i giovani e le future generazioni. Basta riflettere sul 
messaggio di Greta Thunberg del movimento FridaysForFuture che 
ha avuto inizio nell’agosto 2018: “La civiltà viene sacrificata per dare la 
possibilità a una piccola cerchia di persone di continuare a fare profitti. 
La nostra biosfera viene sacrificata per far sì che le persone ricche in Pa-
esi come il mio possano vivere nel lusso. Molti soffrono per garantire a 
pochi di vivere nel lusso. Nel 2078 festeggerò il mio settantacinquesimo 
compleanno. Se avrò dei bambini probabilmente un giorno mi faranno 
domande su di voi. Forse mi chiederanno come mai non avete fatto niente 
quando era ancora il tempo di agire. Voi dite di amare i vostri figli sopra 
ogni cosa, ma state rubando loro il futuro davanti agli occhi…. Voi non 
avete più scuse e noi abbiamo poco tempo. Noi siamo qui per farvi sape-
re che il cambiamento sta arrivando, che vi piaccia o no” (dal discorso 
di Greta Thunberg alla Cop 24 di Katowice, Polonia - dicembre 2018).
All’interno di Caritas Ambrosiana è nata una commissione che sta la-
vorando per cercare proprio di capire come concretizzare il principio 
di un’ecologia integrale che tenga insieme giustizia sociale e ambientale 
nelle scelte di tutti i giorni: è un lavoro appena iniziato i cui frutti ve-
dranno una ricaduta (anche di proposte concrete) sui territori.
Una delle iniziative sarà quella di aderire all’appello lanciato dalle Co-
2I SDGs sono un grande programma d’azione per un totale di 169 ‘target’ o traguardi. L’avvio ufficiale degli 
Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con l’inizio del 2016, guidando il mondo sulla strada da per-
correre nell’arco dei prossimi 15 anni: i Paesi, infatti, si sono impegnati a raggiungerli entro il 2030. Gli Obiettivi 
per lo Sviluppo danno seguito ai risultati degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Millennium Development 
Goals) che li hanno preceduti, e rappresentano obiettivi comuni su un insieme di questioni importanti per lo 
sviluppo: la lotta alla povertà, l’eliminazione della fame e il contrasto al cambiamento climatico, per citarne solo 
alcuni.
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munità Laudato si’ per la riforestazione delle aree urbane del Paese: 60 
milioni di alberi, uno per abitante, nel più breve tempo possibile per 
contrastare l’effetto serra. Dall’innalzamento della temperatura deri-
vano i problemi che affliggono oggi il pianeta: carestie, fame, guerre, 
migrazioni, catastrofi naturali dipendono spesso, in maniera diretta o 
indiretta, dal riscaldamento globale. Vivere secondo criteri di sostenibi-
lità, ridurre sensibilmente i consumi di carne, razionalizzare i trasporti, 
sviluppare tecnologie che consentano un uso quotidiano e diffuso di 
energie rinnovabili sono azioni che abbassano le emissioni di CO2. Ma 
questi comportamenti presuppongono un cambiamento culturale pro-
fondo che, in quanto tale, richiede tempo. Tempo che non abbiamo. 
Come Caritas possiamo e dobbiamo lasciarci interpellare da ciò.
Particolare attenzione andrà posta anche a quanto emergerà dai lavori 
del Sinodo dei Vescovi che nel mese di ottobre hanno riflettuto sul tema 
“Amazzonia: nuovi cammini per la Chiesa e per una ecologia integrale”. 
Nel Messaggio per la Giornata Nazionale per la custodia del creato del-
lo scorso 1 settembre sul tema della biodiversità, forte era il richiamo 
alla conversione, per essere custodi della terra e della biodiversità che 
la abita, affinchè il nostro pianeta sia quello che il Padre ha sognato nel 
crearlo e risponda al suo progetto di pace, bellezza e pienezza (cfr. Lau-
dato si’ n. 53).
Proprio per questo scaturiva dal messaggio un forte invito alla concre-
tezza:
“È allora forse il momento che ogni comunità si impegni in una pun-
tuale opera di discernimento e di riflessione, facendosi guidare da 
alcune domande: Qual è la “nostra Amazzonia”? Qual è la realtà 
più preziosa, da un punto di vista ambientale e culturale, che è pre-
sente nei nostri territori e che oggi appare maggiormente minaccia-
ta? Come possiamo contribuire alla sua tutela? Occorre conoscere il 
patrimonio dei nostri territori, riconoscerne il valore, promuoverne 
la custodia”.  
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PREGHIAMO INSIEME

SPIRITO SANTO, AMORE 
Apri la mia mente 

Spirito Santo, Amore, 
perché intenda il linguaggio 

dell’eterna Parola, 
tesoro da cui trarre 

verità antiche e sempre nuove.
Apri le mie labbra, 

Spirito d’intelletto e di consiglio, 
per cantare e lodare 

il santo nome di Gesù 
mio Dio e Fratello, 

mio scudo e fortezza.
Apri il mio cuore 

Spirito di sapienza e di scienza 
a una continua conversione 

per gustare le meraviglie del creato, 
aderire alla follia evangelica, 

inebriarmi della Parola e del Pane di vita.
Apri le mie mani, 

Spirito di fortezza e di pietà 
per tradurre in opere di giustizia 

l’affascinante proposta di fede 
che mi addita, nel più piccolo dei fratelli, 

il mio Signore e mio Dio.
(Valentino Salvoldi)





31

PER CONCLUDERE

Al termine di questi spunti offriamo semplicemente alla riflessione 
queste parole di Papa Francesco espresse lo scorso mese di luglio a con-
clusione del Messaggio per il secondo Forum delle Comunità Laudato 
si’. Ci collocano nella giusta prospettiva insegnando un atteggiamento 
concreto da assumere: 
“… le Comunità Laudato si’  sono impegnate non solo a far risuonare 
l’insegnamento proposto nell’omonima Enciclica, ma a favorire nuovi 
stili di vita. In questa prospettiva pragmatica, desidero consegnarvi tre 
parole.

La prima parola è dossologia
Dinanzi al bene della creazione e soprattutto dinanzi al bene dell’uomo 
che della creazione è vertice, ma pure custode, è necessario assumere 
l’atteggiamento della lode. Dinanzi a tanta bellezza, con rinnovato stu-
pore, con occhi da fanciulli, dobbiamo essere capaci di apprezzare la 
bellezza di cui siamo circondati e di cui anche l’uomo è intessuto. La 
lode è frutto della contemplazione, la contemplazione e la lode portano 
al rispetto, il rispetto diviene quasi venerazione dinanzi ai beni della 
creazione e del suo Creatore.

La seconda parola è eucaristia
L’atteggiamento eucaristico dinanzi al mondo e ai suoi abitanti sa co-
gliere lo statuto di dono che ogni vivente porta in sé. Ogni cosa ci viene 
consegnata gratuitamente non per essere depredata e fagocitata, ma per 
divenire a sua volta dono da condividere, dono da donare perché la 
gioia sia per tutti e sia, per questo, più grande.
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La terza parola è ascesi
Ogni forma di rispetto nasce da un atteggiamento ascetico, cioè dalla 
capacità di saper rinunciare a qualcosa per un bene più grande, per il 
bene degli altri. L’ascesi ci aiuta a convertire l’atteggiamento predatorio, 
sempre in agguato, per assumere la forma della condivisione, della rela-
zione ecologica, rispettosa e garbata”.
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Oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un 
vero approccio ecologico diventa sempre un approccio 
sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni 
sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della terra quanto 
il grido dei poveri.
(Laudato si’, n. 49)


